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L« Es A mi LEGCE 


Ad una mia lettera , colla quale io dimandava al collo- 
se autore di questo sunto- ragguaglio del Dagherrotipo , egli 
cosi risponde. 

(D. g. 

)) Esclaman tutti : La meraviglia , il portento! — Si corre 
» a vedere, e si resta attonito. Entrando in una sala, dove si 
» esegue uno esperimento Dagherriano , vi corre subito a men- 
)) te quel verso di Virgilio; conticuerc amnes intentiqu'ora tcnc~ 
» bant. Inni sonetti articoli discorsi diluviano a torrenti. Ma se 
)) volete mettervi pel mar delle parole dette a cercarvi den- 
» tro la dichiarazione del fenomeno , 

Lasciate ogni speranza o voi eh’ entrate. 

» Intanto sin dal la novembre il gran Melloni leggeva in que- 
» sta Reale Accademia la più dotta relazione , che sia sta- 
» ta scritta sul Dagherrotipo. Un qualche giornale ne pro- 
» metteva il sunto. Ma quanto tempo a partorire un mon- 
,, te! — Ebbi però la sorte di avere dal sig. Carfora per una 
» sola serata , e grazie glie ne rendo, il raro scritto del no- 
» stro sommo Italiano. Lessi, ammirai , fui colpito da quella 
» chiara semplicità ^ e le ritenute idee esposi in un sunto. 
» Esso risponderà alle quistioni che mi fate. Sappiate , che 
» tal’ uomo lo ha riveduto, che confido non aver io tradito le 
» idee dello Scrittore. Voi ne farete le meraviglie , chè mi 
)) sapete quasi selvaggio delle cose di fisica; ma ciò vi assicuri 
» della chiarezza mirabile, con cui quella memoria è distesa 
» Gradite, ve ne prego, i sentimenti affettuosi e Mnceri ec. » 
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Da questa lettera scritta senza veruna prevenzione , si 
scorge aver io, nel render di pubblica ragione questo sunto, 
fatta cosa grata a color che amano di sapere. Essi vi trove- 
ranno come in miniatura un grande e magnifico quadro. Il 
nome del Melloni, e la ingenuità dell'autor del sunto favori- 
ranno la mia idea. £ quest' ultimo , a cui debbo il bello scri- 
vere italiano , si abbia un attestato di alTeUaosa -stima e di 
l'iconoscenza. 

Napoli 21 Dcccmbrc i83q. 
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Non per color , ma per lame parvente ; 

PercK io lo ingrf^no e t arte e t uso chiami. 

Si noi direi che mai s' immaginasse ; 

Ma creder paossi e di veder si brami. 

ak9. PA-niD. X 


J[iAscrANDO a’poetf le fantastiche esaltazioni, cd agli 
oratori le frasi pompose , noi diciamo essere il di- 
segno dagherriano un fenomeno sorprendente. Chi 
vuol curiosare ne resta attonito ; ma chi brama d' in- 
tendere , e non di veder soltanta, sente tosto ec- 
citare in se dolorosa ansietà di conoscerne la spie- 
gazione. E d'onde potrebb’ ella essere meglio attin- 
ta , che dalla dottissinra memoria del Melloni ? 

La profondità del sapere del sommo Fisico, che og- 
gi abbiam la sorte cH aver tra noi , prende in quel- 
la scritta le ilari sembianze di bambina^ e colla ve- 
ste leggiadrissima di chiara scorrevole precisa e di- 
stinta favella rende alla intelligenza di chi c pure 
affatto ignaro di fisica, la storia la teorica o la es- 
perienza del fotografico fenomeno^ Ma la- rarità del' 
libro e la necessaria lunghezza di 35 fac. in 4.“ pri- 
va i più della indispensabil lettura, e massime le Si- 
gnore. — Il darne un sunto parrai dunque dover 
esser cosa a molti grata: e però il tenio, quantun- 
que malagevole io reputi lo stringere in brevi cen- 
ni idee espresse con la massima precisione. — Per- 
doni alla buona intenzione cfun giovane oscuro l’ il- 
lustre scrittore di quella Memoria : Egli che mode- 
sto è si come sommo ; Egli che chiama la impre- 
sa descrizione supcriore alle proprie forze. Co- 
me se di quel fortunato inventore, che costrinse la 
luce essere penelraòilc inlangiòilc imponderabile ad 
assumere lo incarico del pittore potesse altri più 


Digitized by Google 


6 

degnamente parlare, che quell ardito ingegno, il quale 
pervenne a maneggiare come corpo sodo il calorico , 
essere anche più sfuggevole del primo, e lo costrinse 
a svelargli le secrete sue leggi e gli arcani fenomeni. 

Melloni dunque comincia la storia , partendo 
senza veruno apparato scientifico dalia idea sempli- 
cissima di una stanza oscura , entro cui s’ introdu- 
ca un po’ di luce , che dipinga sulla parete oppo- 
sta al forame la immagine degli esterni oggetti. Pas- 
sa a quella della lente biconvessa adattata nel foro 
ingrandito , per raccogliere più distinte e risaltate 
le immagini su di una lastra semidiafana colloca- 
ta alla distanza focale della lente (l). Ecco l'idea del- 
la camera oscura , invenzione di quel gran Fisico 
Napoletano , che precede Newton ncirottica, e det- 
te a Lavaler la base del sistema fisionomico , di 
G. B. la Porta. 

Discorre quindi lo modificazioni introdotte; ed 
omettendo quelle tendenti a raddrizzare le capovol- 
te immagini , si ferma a ricordare quelle tendenti 
a correggere le due aberrazioni di refratigibilità ( 2 ). 
L'una proveniente dalla diversa natura de'raggi, non 
tutti refrangibili ad un modo stesso , corretta col- 
le lenti acromatiche, cioè composte di due qualità 
di vetro : e 1’ altra proveniente dalla figura delle len- 
ti , che a poter ben concentrare i raggi esser 
dovrebbero di picciolissime dimensioni rispetto al 
raggio di lor curvatura ; alla quale refrangibilità ri- 
mediossi colle lenti periscopiche, che hanno alla fac- 
cia anteriore una forma concava. 

Si pensò sin da’ tempi dei Porta di delinear 

(1) Attraversando la lente biconvessa,! raggi rifrangon- 
si ; cioè si curvano , ed escono dalla parte op(»osta piegati , 
c tendenti ad un sol punto posto fuori la lente, e detto fuoco. 
La luce ristretta rende ivi più vive le iniinagini. 

(a) Aberrano i raggi , quando non lendoDO verso un sul 
fuoco. 
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sulla carta sovrapposta alla lastra i contorni delle 
fugaci immagini : ma tali imperfetti l>o£zi utili ap- 
pena per le proporzioni, eran vani per la prospettiva. 

Percorsa cosi la storia dc'disegni della luce nella 
camera oscura , rimane a far quella delle materie, 
su cui si è tentato ritrarli : e ciò fa lo scrittore. 

Ricorda egli quella materia bianca ritrovata nel- 
la metà del secolo XVI , e conosciuta allora col no- 
me di luna o argento corneo, ed or denominata clo- 
ruro di argento (ì), di cui cosperso un foglio di car- 
ta ed esposto alle percosse luminose si annerisce più 
o meno, dove queste sono più o meno vive. E le 
immagini prodotte dalla luce nella camera oscura con- 
sistendo in ombre o tinte più o meno vive, ne sie- 
gue, che raccogliendole sul foglio cosperso di clo- 
ruro di argento , vi debban imprimere un disegno 
ombreggiato. A ciò intanto non pensò nè il Porta 
nè altri sino al Wedgwood ed al Davy: ma i tenta- 
tivi di costoro non menarono a luminosi risultamenti. 

Or il cloruro di argento annerendosi più do- 
ve la luce è più vibrata , ne avveniva , die i pun- 
ti più luminosi dell’ oggetto producevano i più o- 
scuri nel disegno, e le ombre vi producevan le par- 
ti più ciliare. £d oltracciò i disegni già eseguiti do- 
veau sottrarsi alla luce per non farli tutti annerire. 

Niepee abitatore di Chàlon-dc la-Saone dal 
1814 si diede a ricerche fotografiche per ovviare a 
questi due inconvenienti.- Vi giunse cosi. Presa una 
lastra di rame con doppiatura di argento , vi di- 
stese un lieve strato di bitume di giudea sciolto in 
olio di lavanda. Sovrappostavi poi una carta dise- 
gnata, la esponeva per alcun tempo a’ raggi . Tolta 
quindi la carta , tuffava la lamina nel petrolio: la- 

(i) Il cloro è un gas giallo-verdastro; entra nella coin- 
posìi'.ione del sale comune, e fu scoverlo da Schède nel i774‘ 
(Juinbiiialo coW'argcnlo forma un cloniro. 
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vavala in nltimo, ed eccoli H disegno copiato colle 
stesse ombre e cogli stessi chiari dell’ originale, non 
che inalterabile all'azion delia luce. 11 fenomeno av- 
vicne , dacché la luce , dov’ è più o meno efficace, 
ivi dà più o meno di scrollo al bitume; il quale è 
perciò in que’ punti sciolto più o meno efficacemen- 
te dall’ azion della Idee. 

Il trovato di Niépce serve intànto alla copia dei 
disegni ; ma noti vale per la camera oscura. Ivi do- 
vrebbe restare la lamina, preparata col bitume, al- 
meno 10 o 42 ore: ma per sì lungo tempo, o lo 
spostamento delle ombre degli oggetti nello stesso 
giorno produrrebbe confusione di chiaroscuro; o ri- 
petendosi l'operazione in più giorni alla medesim’ora, 
le tante vicende atmosferiche , che alterano le tin- 
te , guasterebbero lo eifetto de’ corpi ; o finalmen- 
te per attender giorni perfettamente limpidi, si pas- 
serebbero più settimane ; sicché cangiando di posi- 
zione il sole, le circostanze si altererebbero. Oltre 
a che , per ignote influenze , ora incompiuta riesce 
la esperienza éd or manca; infine è diffieile il con- 
servare il disegno , che suol divenire squamoso c 
guastarsi. 

Al 1829 Niépce riseppe, cheDagberre si da- 
va a ricerche fotografiche, e si associò con lui. Ve- 
niva poi a mancare nel 1833 , ed il figlio fu dal 
Dagherrc ammesso all' accordo con un atto , in cui 
dicesi, aver questi perfezionalo il processo ed inven- 
tato un nuovo metodo. 

Ecco compiuta la storia. - L’ illustre autore 
passa a descrivere il metodo Dagherriano. Grazie al 
Sig. Fazzini, ora possiamo esserne testimoni oculari. 

Chiunque ha veduto lo sperimento sa , come 
sulla lamina Daghcrriana dalla parte dell’ argento 
strofinasi la bambagia intrisa nella poltiglia di olio, 
con finissima polvere di pomice o di Iripoli pesa- 
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ta in mortaiò di porfido (i): come riscaldasi la la- 
stra , e per togliere ogni particella estranea ade- 
rente ancora alla superficie argentea, dopo di aver- 
ne abbassata la temperatura su d una tavola di mar- 
mo, vi si strofina di nuovo la bambagia, usando 
l’acido nitrico diluito in sedici parti di acqua. Co- 
me poi stretta in una cornice si applica la lastra 
su di un cassettino, nel di coi fondo è l'iodio (2), 
coverto di un diaframma di velo, ed ognun ricor- 
da , che all’oscuro si abbandona la esperienza , fin- 
che r iodio , mettendosi in istato di vapore , sia 
giunto a rendere la lastra argentea del color dell’oro; 
che si chiude quindi in un recipiente impermeabi- 
le alla luce , e si fa passare al fuoco di una ca- 
mera oscura , dove secondo lo stato atmosferico , 
la stagione cc. si fa rimanere per diversi minuti 
alla influenza delle immagini prodotte dalla luce. 
Tolta la lastra, è rinchiusa nello stesso recipiente 
impermeabile alla luce : ancora intanto non vi si 
scorge disegno. Ma esso come per incanto vi si svela 
dopo che, adattandola su di un terzo recipiente chiuso, 
e sotto un angolo di /|5 ^radi, si riscalda fino a GO 
gradi di temperatura il chilogrammo di mercurio, che 
vi è nel fondo. Ivi déntro è un termometro per mi- 
surare tal temperatura. Vi restano però delle mac- 
chie gialle , le quali con un bagno di soluzione di 

(r) Questa particolaiilà è stata omessa nella esposizione 
«lei dottissimo fisicojcredo per non dare importanza ad una con- 
dizione meramente accessoria , e che forse ad altro non gio- 
va che ad aver purissima la polvere. 

( 2 ^ L'ioilio è un corpo semplice o indecomposjo, scover- 
to da Coiirtois nel i8i3. Gaj-Lussac l’ha esaminato. Solido 
alla temperatura ordinaria; è sommamente volatile. Colora in 
giallo gli oggetti; ma questo coFore sparisce tosto che 1’ iodio 
.si mette nello stato di gas. Combinato con altri corpi dà de- 
gli ioduri j e pefò combiuulu coll’ argento dà un’ ioduro iC ar- 
gento. 
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iposolfito fredda o di sai comune calda, e poi con 
una lavanda anche calda di acqua distillata spari- 
scono. Il disegno a chiaroscuro è fatto. 

Sorge ora il desiderio di conoscere la ragio- 
ne di questa serie di fenomeni , che noi, omellen- ’ 
do la preparazione della lastra, die serve solo per 
renderla assai nitida , riduciamo a cinque serven- 
doci per dichiararli del ragionamento del celehratis- 
siino autore, che segue la spiegazione del Donne. 

1 . Qual’ è F azione delF iodio sulla lamina ? 

L’iodio giungendo sulla superficie argentea , e 
cambiandone il colore , o vi depone uno strato , 
o si combina coll’ argento per formare un’ ioduro. 

Se vi deponesse semplicemente uno strato , que- 
sto dovrebbe serbare le proprietà dell'iodio, il qua- 
le è sommamente volatile e cristallizzabile dopo lo 
stato di vapore. Ma a qualunque temperatura lo 
strato della lastra daglierriana non si volatilizza, nè 
vi si scorge col microscopio indizio di cristallo. Dun- 
que esso non è di semplice iodio , e debb’ essere 
di ioduro d’ argento. Difatli questo composto, co- 
me il cloruro d’argento, è poco volatile, e pochis- 
simo cristallizzabile. 

2. Qual e r azio lì delta luce sullo strato di 
ioduro ? 

Il cloruro di argento , molto analogo all’ io- 
duro, è decomposto dall’ azion della luce ; lo stes- 
so dovrebbe avvenire sulla lastra dagherriana , do- 
v'è l’ioduro. E per vero circondandola in j>arte di 
una fasciatura, ed esponendola alla luce, le strisce 
scoverte j)erdono il giallo e diventano mobili, e le 
coverte restano colorate e persistenti. Dunque la 
luce nella camera oscura decompone sulla lastra fio- 
duro, dove più dove meno, secondo la sua diversa 
attività, ’ ma riduccndosi feilelto ad un turbamento 
di coesione , l’ occhio non voi discerne. Ed è ap- 
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S anto per non distogliere la composizione dell io - 
uro , che la combinazione chimica faceasi esegui- 
re all’ oscuro. 

3 . Coinè afrisce il mercurio sulla lastra da- 
gherriana già dalla luce modificala 7 

L’ argento ha grande attrazione pel mercurio. 
Or r affinità della lastra dagherrìana dcbhc agire a 
traverso il leggerissimo strato sovrapposto di io- 
duro (l) : ma questo è stalo dalla luce già smos- 
so in una parte più in altra meno , e dove per 
nulla : dunque il risultamento di tale affinità dei 
due metalli sarà dove maggiore dove minore, cd in 
alcuni punti non potrà aver luogo afTullo. Ecco il 
mercurio fissato più copiosamente su’ punti dove la 
luce turbò più la coesione dello strato d’ ioduro , 
meno su quelli dove agì più lenlamenie, c per nul- 
la su’ punti dove posaron le ombre. Il mercurio in- 
tanto non si depone che in forma di minutissime 
goccioline. 

4. QuaP è T effetto della immersione ? 

La soluzione del sale o dciriposolfìto scioglie 
tutto lo strato di ioduro; e l'acqua toglie ogni par- 
ticella di solfilo. Ecco allora la superficie argentea 
con diversi punti scoverli , quelli cioè corrispon- 
denti alle ombre , le quali non aveano smosso lo 
strato di ioduro , ed altri più o meno coverti di 
goccioline mercuriali a seconda della più o incn den- 
sa luce che vi percosse. 11 microscopio conferma 
tal verità. 

5. Come sorge finalmente il chiaroscuro ? 
Questo è un fenomeno ottico. Galilei dice, che 
la brunitura de’ vasi d’ argento consiste nello spia- 

(1) Dumas ha calcolato che lo strato d’ ioduro non ol- 
trepassa un inillionesiino di millimetro , cd è però che l’at- 
trazione chimica , che agisce a distanze picciolissiine , tra- 
versa questo sì sottile strato dov’è dalla luce scrollato. 
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Tiare una finissìmn grana simile affiatlo a’ globu- 
lelli di mercurio. Sicché nella lastra dagbcrriana i 
punii scovcrlì sarebbero i bruniti, gli spianati, cioè 
gli oscuri ; ed i punti coverti dàlie goccioline sa- 
rebbero i granulati, cioè i chiari. 

Restringendo in pochi termini questi cinque 
fenomeni e la loro spiegazione, diciamo dunque , 
che il vapor dell’ iodio combinasi coll’ argento; che 
la luce secondo i suoi gradi di attività agisce sui 
vari punti dello strato di ioduro turbandone più o. 
meno la coesione ; che l’ ailìnitk cluraica dell’ argen- 
to pel mercurio vel fa allora fissare in maggiore or 
minore abbondanza secondo i punti, dove lo stra- 
to fu più o meno turbato ; e che in fine togliendo- 
si via l’ioduro colle immersioni, le parli non isi 
mosse dalla luce restano scoverte e corrispondono 
alle ombre ; e le altre dove batteva la luce , ven- 
gon più o meno coverte dalle goccioline finissime , 
che producono i chiari più o meno vivi. j 

Intanto la tersezza dovrebbe produrre più lu- 
ce, e non già la grana de’ globelti. Ciò è vero. Ma 
la oscurità procede dacché le superficie terse riflet- 
tono i raggi in una sola direzione , che può evi- 
tarsi dall' occhio , e le granulate in direzione spar- 
pagliata , che arriva in tutt’ i sensi all’ occhio del- 
r osservatore. Quindi sotto una certa obbliquità, al- 
lorché si coglie la vera direzione del fascio lami- 
noso riflesso da’ punti tersi, si dee verificare, che 
su’ quadri daghcrriani le ombre diventino più lumi- 
nose , ed i lumi più oscuri. Così avviene di fatti , 
e la spiegazione é confernaala. 

E perciò che le Signore , vestile per lo più 
di stofle chiare , fan sì che i raggi mandati dagli 
al)iti loro , riverberandosi da’ punti tersi che for- 
mano le ombre , rendano meno spiccante lo eft'elto 
de’ chiari. Conviene quindi disporre i quadri da- 
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gherriani in modo che le lor parli Incide ripcrcuoia- 
no all’occhio l’ immagine di fosca o nera supcrlicic. 

Esposta la teoria, va lo illustre autore notan- 
do la sorprendente precisione de’ disegni daghcrria- 
ni , i quali sotto la ispezione d’ un microscopio pre- 
sentano finiti i più sfumanti oggetti. 

Ecco acceso negli artisti e negli amatori il de- 
siderio di copiare col dagherrotipo gli stessi qua- 
dri ad olio , i più bei fiori e le variopinte farfal- 
le; almeno con traduzione esalta in chiaroscuro. Ma ' 
r autore si fa a ricercare fino a qual punto sieno 
ragionevoli queste lusinghe , indagando la diversa 
cfiicacia , con cui i colori operano la scomposizio- 
ne delle fotografiche sostanze. Diretto il settempli- 
ce spettro ncutoniano (l) su di un foglio imbevuto 
di cloruro di argento, la striscia violacea l’indaca la 
turchina la verde vi operano un sensibile anneri- 
mento in progressione discendente : la gialla 1’ an- 
nerfsee appena , e 1’ aranciato ed il rosso non vi 
producono impressione veruna. 

L’ effetto ottico , il chiarore , cresce dal vio- 
laceo a’ seguenti colori , e 1’ effetto chimico, 1’ an- 
nerimento, decresce. Lo stesso avviene per l’iodu- 
ro d’ argento , ond’ è che dopo la decomposizione 
falla operare su d’ una lastra dagherriana dallo spet- 
tro neutoniano , saranno più smosse le parli col- 
pite dal violaceo , e meno le seguenti ; quasi per 
nulla poi quelle dove poggia 1’ aranciato ed il ros- 
so. 11 vapore del mercurio farà in tal caso più 
chiaro il violaceo, degradando sino al giallo, e niun 
candore offriranno i punti dove battettero i due più 
vivi colori. 

Le varie tinte d’ una immagine dunque agireb- 

(i) Newton fatta passare la luce a traverso un prisma , 
ne ottenne la decomposizione in sette raggi elementari forman- 
ti uno spettro di sette colori. 
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boro nella camera oscura secondo la varia proporzio- 
ne del miscuglio de’ colori neutoniani. Ond’è che gli 
effetli precisi del chiaroscuro non possono esser ser- 
bati, che nel caso, in cui una sola tinta o colorazio- 
ne quasi in ogni punto omogenea agisca sulla lamina.- 

Pare improbabilissimo , che si ottenga Io stes- 
so effetto chimico per ogni colore ; ma pure è pos- 
sibile, che un giorno si giunga ad ottenere il chiaro- 
scuro di più colori riuniti , e forse gli stessi colo- 
ri. Ilerschell par che abbia ottenuto effetto analogo 
dal violaceo dal verde e dal turchino ; e Talbot 
con una preparazione di cloruro di argento sotto- 
posta a chimici reagenti copia disegni ed anche ori- 
ginali nella camera oscura , sebbene confusamente 
rispetto a’quadri dagherriani. Ma i colori non sono 
copiati giammai. 

Discorre qui 1’ autore i vantaggi della inven- 
zione. 

I monumenti gli edifici , e le antichità special- 
mente esistenti in luoghi inospitali e deserti, e quel- 
le intarsiate d’ ìncopiabili geroglifici , possono in 
pochi minuti esser ritratti ; e 1’ architettura e la to- 
pografia se ne possono in mille processi giovare , 
massime ora che il Donne ha trovato , forse con 
materie corrosive , il modo come colla incisione fis- 
sare sulle lastre daghcrriane i troppo mobili esegui- 
ti disegni. 

Al geologo giova per ritrarre 1’ ordine e la in- 
clinazione degli strati, le forme svariatissime de’ fos- 
sili , la conformazion delle rocce ec. — Al natura- 
lista sotto le vedute anatomiche e fisiologiche: co- 
me altrimenti copiare le seimila diramazioni nervee 
dal Lyonnet scoverte nel baco da seta? Come, se non 
con r ingrandimento microscopico , a cui si presta 
la macchina daghcrriana , copiare gl’ infinitamente 
piccioli oggetti de’ tre regni ? 
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Le scienze fisiche ancora se ne Tantaggeranno. 
Si potrà giungere a determinar lo splendore rela- 
tivo degli astri, almeno nelle circostanze, in cui le 
irradiazioni sono d’ identici clementi composte ; sia 
paragonando le impressioni fotografiche, ridotte al- 
la medesima energia , con la diversa lontananza ; 
sia cogli altri metodi che la fisica possiede. Il clo- 
ruro di argento non bastò a dare agli accademici 
di Parigi i dati richiesti; ma le lastre daghcrrianc, 
che potrebbero anche copiare il disco della luna, 
vi basteranno sicuramente. 

Oltracciò, secondo le esperienze, nella stessa 
giornata e sotto un cielo perfettamente sereno il so- 
le alla stessa altezza non ha la stessa potenza chi- 
mica sull’ ioduro. In alcuni casi un ciel vaporoso 
la favorisce più che il sereno. 

11 nostro Fisico prestantissimo con la modestia 
di uom che racconti , tenta la spiegazione di que- 
sti fenomeni in apparenza strani. 

Ricorda egli la esperienza dello spettro neu- 
toniano sul cloruro di argento , ed osserva , che 
al di sopra del violaceo, e fuori dello spettro, si 
scorge una porzione annerita. Dunque oltre a’ 
lucidi l’irradiazione solare contiene Adirassi oscuri in- 
visibili ed egualmente dotati di potenza chimica. 
Sicché se s’immagina, che questi ultimi traversino 
in maggior copia 1’ atmosfera in circostanze sfavo- 
revoli al passaggio de’ raggi lucidi , l’ influenza 
dagbeitiana si avvererà anche colla poca limpidez- 
za atmosferica. Sono in tal caso i raggi oscuri che 
agiscono. 

Questa idea combina il grande Analista del ca- 
lorico con un fenomeno da lui certificato. L’ elTet- 
to del calorico si estende anche al difuori ed al di- 
sotto del rosso , sicché vi ha una vradiazione ca- 
loiijica oscura nel senso opposto alla irradiazione 
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oscura de’ raggi dal lato del violaceo. Or tale ca- 
lorifica irradiazione non è sempre la stessa, poiché 
colla medesima serenità di cielo ed intensità di lu- 
ce il massimo di temperatura ( che trovasi sempre 
fuori il limite dello spettro) si avvera ora più ora 
rnen lontano dallo stesso spettro. Ciò deriva da ignote 
vicende atmosferiche, le quali mentre non impedi- 
scono il passaggio alla luce , ostano alla irradia- 
zione calorifica oscura e viceversa ; così può dun- 
que avvenire anche a’ raggi lucidi rispetto agli oscu- 
ri dotati di potenza chimica. Di sorte che mentre i 
primi trovano ostacoli , i secondi possono con un 
ciel vaporoso trovar facile passaggio ed agir sul- 
r ioduro della lastra ~ Delicatissima idea, e degna 
di un tant’ uomo ! 

Ne sia permesso conchiudendo aggiungere, che 
tale osservazione del profondo Fisico conferma es- 
sere di ioduro e non di semplice iodio lo strato 
della lastra dagherriana: poiché in taluni casi l’io- 
dio sarebbe dalla irradiazione calorifica oscura vo- 
latilizzato ne’ contorni de’ chiari , e però lascerebbe 
libera 1’ attrazion pel mercurio , d’ onde ,uqa scon- 
cia alterazione di chiari nel disegno 
si avvera. I ■; 

Così le verità si tengono a vic(^da^^?ì^'in- 
ventore talvolta è condotto a combin^^^tv^ide 
mercè una istintiva ispirazione, che op'ei^-^ mira- 
colo. Ma questo è poi dalla mente analitica dello 
scienziato decomposto in una serie di usuali feno- 
meni — Solo il volgo degl’ ignoranti è condannato 
ad eterna c stupida ammirazione. 

Antonio Scialoja 
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